Nel suo stadio finale il sistema assume la seguente strutturazione. 


Il vertice di Cosa Nostra seleziona a monte gli appalti pubblici sui quali intervenire, informando preventivamente la “famiglia” nel cui territorio dovranno eseguirsi i lavori appaltati affinchè non si creino indebite interferenze locali. 


SIINO Angelo, MODESTO Giuseppe, CRISAFULLI ETTORE, MADONIA Francesco, AGGIATO Francesco, BIONDOLILLO Giuseppe, LANZALACO Salvatore e CALA’ Calogero (altro esponente di Cosa Nostra già tratto in arresto su ordine dell’A.G. di Caltanissetta per il reato di cui all’art. 416 bis C.P.) seguono gli appalti così selezionati dalla fase del finanziamento a quella della esecuzione delle opere. 


Nella prima fase, cioè quella del finanziamento, il SIINO e gli altri intrattengono personalmente rapporti con quegli esponenti del mondo politico e delle Pubbliche Amministrazioni interessate che svolgono un ruolo ai fini dell’approvazione e dell’erogazione del finanziamento. 





Nella seconda fase, quella dello svolgimento della gara, viene predeterminata l’aggiudicazione dell’appalto all’impresa previamente prescelta dall’organizzazione mediante tecniche di manipolazione le cui modalità variano a seconda del tipo di gara. 





Nella maggior parte delle gare che si svolgono con il sistema della licitazione privata, la manipolazione avviene mediante la preventiva determinazione dei ribassi che ciascuna impresa deve indicare nella sua offerta. 


In alcune gare vengono predisposti dei bandi che, mediante accorte “griglie” di sbarramento, circoscrivono il numero delle imprese abilitate a partecipare. 





Lo stesso imprenditore a cui Cosa Nostra ha garantito l’aggiudicazione dell’appalto contatta gli altri imprenditori interessati alla gara e concorda con loro il comportamento da seguire, sia per quanto riguarda la partecipazione o meno, sia per quanto riguarda l’indicazione del ribasso da parte di ciascuna impresa partecipante. 


Gli imprenditori preselezionati in genere riescono a “chiudere”, a raggiungere cioè l’intesa con gli altri imprenditori senza alcuna necessità di interventi diretti di Cosa Nostra, in quanto questi ultimi ben sanno che esiste un sistema di turnazione e che, comunque, l’impresa che chiede alle altre il “pass”, cioè l’astensione dal partecipare alla gara o la partecipazione presentando offerte di appoggio, ha avuto a monte la garanzia dell’aggiudicazione dell’appalto impegnandosi a pagare la relativa tangente. 





La tangente viene pagata dalle imprese al SIINO e agli altri referenti territoriali di Cosa Nostra, i quali poi provvedono direttamente a distribuire le relative quote di spettanza dei politici, dei pubblici amministratori, della “famiglia” del luogo in cui devono essere eseguiti i lavori e della Commissione, quest’ultima introitata da RIINA Salvatore e destinata alle spese generali dell’organizzazione (spese per i processi, per l’acquisto di armi, etc.). 





Le nuove regole imposte da Cosa Nostra vengono comunicate dal SIINO ad alcuni dei più importanti imprenditori dell’isola nel corso di varie riunioni appositamente convocate in quasi tutte le province. 


Si tratta di imprenditori che, pur non appartenendo a Cosa Nostra, sono ritenuti “affidabili” dall’organizzazione mafiosa e che, per il loro peso nel panorama imprenditoriale, possono attivamente collaborare al buon funzionamento del sistema intervenendo con la loro influenza ove necessario. 


Il funzionamento “fisiologico” del sistema sopra descritto rende scarsamente visibile la regia occulta di Cosa Nostra. 





I metodi di manipolazione delle gare, di pagamento delle tangenti, sono infatti in tutto analoghi a quelli posti in essere autonomamente in altre gare di appalto dai comitati di affari imprenditoriali-politici. 


Il compito di “chiudere” gli accordi viene svolto direttamente dall’impresa designata dagli emissari di Cosa Nostra, senza che costoro siano costretti ad esporsi direttamente nei confronti delle altre imprese che partecipano alle gare non consapevoli dell’accordo preventivo e che, quindi, possono anche restare all’oscuro del fatto che l’impresa predestinata ad aggiudicarsi l’appalto sia stata selezionata da Cosa Nostra, e ritenere che quella impresa abbia “trattato” l’aggiudicazione dell’appalto direttamente con i politici erogatori del finanziamento. 


L’autentico volto mafioso dell’organizzazione emerge in modo inequivocabile nei momenti di crisi, cioè nei casi in cui occorre ricondurre al rispetto delle “regole” imprenditori che non si adeguano subito perchè appunto non consapevoli degli specifici interessi di Cosa Nostra in determinate gare. 


In tali casi interviene direttamente il referente territoriale di Cosa Nostra e, in particolare, quando si tratta di imprese nazionali, intervengono sempre personalmente Angelo SIINO e MODESTO Giuseppe.


 Normalmente l’ostacolo viene superato. 





Emblematico al riguardo è l’episodio - già menzionato e sul quale giova ritornare perché rilevante nell’ottica della presente indagine - della rinuncia della TOR DI VALLE S.p.a. a presentare ricorso avverso l’esclusione dalla gara indetta dalla S.I.R.A.P. per l’appalto dei lavori di completamento infrastrutturale dell’area mista della Madonuzza in Petralia Soprana (importo di circa 26 miliardi), aggiudicato alle imprese di SIINO Angelo e di FARINELLA Cataldo. 


Se ciononostante l’imprenditore continua ad opporre resistenza, si ottiene la sua esclusione dalla gara con metodi fraudolenti, come la sottrazione di documenti dalla busta contenente la sua offerta, il travisamento delle norme del bando.





Casi similari sono stati evidenziati negli appalti per il rifacimento dell’impianto elettrico del carcere Ucciardone di Palermo (intervento del SIINO sulla Zanca- Cositalia per non farle fare ricorso contro le irregolarità avvenute in gara), della fognatura del Civico (intervento sulla Tecnoedile spa da parte del Siino per non farle presentare ricorso in relazione alla esclusione per la mancanza di un documento in realtà sottratto), del 1° lotto della strada Castronovo Mercatobianco (dove il Madonia Franco ed il Lanzalaco Salvatore, il Siino Angelo ed il Biancorosso intervengono sulla Eliseo ed il Traficante Gaetano sia per farli escludere dalla gara mediante la sottrazione di un documento sia per costringerli a non presentare alcun ricorso.         


In casi estremi si fa ricorso all’assassinio, che assolve al duplice scopo di rimuovere un ostacolo e di accrescere la forza di intimidazione dell’organizzazione nei confronti di tutti gli operatori economici (in attuazione del principio secondo cui colpendone uno se ne “educano” cento), emblematici in tal senso sono i già indicati omicidi degli imprenditori Ranieri e Taibbi.





Se, infine, per un imprevisto, per un errore, un’impresa “out sider” riesce ad aggiudicarsi un appalto già predestinato ad altri, l’impresa può essere costretta da Cosa Nostra a versare l’intero margine del suo guadagno all’impresa predestinata, oppure a corrispondere l’equivalente della tangente da questa anticipata, o, ancora, a cedere parte del guadagno mediante subappalti a imprese mafiose e acquisti di forniture dalle stesse. 





Il sistema di controllo integrale sopra descritto comprende a valle anche la fase dell’esecuzione dei lavori, nella quale vengono tutelati gli interessi degli esponenti di Cosa Nostra nel territorio in cui i lavori sono eseguiti, mediante subappalti ad imprese mafiose e l’acquisto di forniture dalle stesse. 





La complessa ricostruzione probatoria del sistema sopra tratteggiato si è resa possibile solo a seguito dell’integrazione delle risultanze probatorie acquisite in precedenza nel procedimento nr. 2789/90 N.C. a carico di SIINO Angelo ed altri (precipuamente intercettazioni telefoniche e riscontri documentali), nel procedimento n. 2752/94 c/ RIINA Salvatore ed altri, con il sopravvenuto contributo conoscitivo offerto da vari collaboratori di giustizia già appartenenti a Cosa Nostra, alcuni dei quali (MESSINA Leonardo, DI MAGGIO Baldassare e BARBAGALLO Salvatore) avevano acquisito una peculiare specializzazione nel settore dei pubblici appalti, nonché dalle dichiarazioni rese da alcuni imprenditori aderenti al sistema (Crisafulli Ettore, Rossano Lorenzo, La Chiusa Pietro) e di alcuni tecnici (ing. Lanzalaco Salvatore e ing. Rossano Lorenzo) 


La peculiare difficoltà delle indagini è derivata dal fatto che, come si è già accennato, altri soggetti collaboranti, non appartenenti a Cosa Nostra (e fra essi in primo luogo il LI PERA) hanno prospettato che in Sicilia vigeva, come nel resto del paese, un sistema di controllo e di lottizzazione spartitoria degli appalti pubblici imperniato esclusivamente sulla triade imprese-politici-pubblici funzionari, sistema nell’ambito del quale la criminalità mafiosa si limitava a svolgere un ruolo di sfruttamento parassitario nella fase dell’esecuzione dei lavori. 


Quello che  è stato descritto costituisce un sistema in evoluzione dinamica, dotato di grandi potenzialità espansive e che, tuttavia, pur muovendosi nella direzione di un disegno strategico di graduale conquista di quote sempre più consistenti del mercato degli appalti, non ha ancora assunto una dimensione totalizzante, sino a ricomprendere tutte la gare di pubblico appalto nell’isola. 


Gli stessi collaboratori di giustizia già appartenenti a Cosa Nostra hanno chiarito che il sistema opera solo per quelle gare d’appalto individuate dal vertice di Cosa Nostra come di interesse dell’organizzazione. 





